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EMINENZA  REVERENDISSIMA 


Me’mlei  studi  delle  istorie  ecclesiastiche,  ai  quali 
io  posi  sempre  singolarissimo  amore  , essendomi 
dato  a ricercare  la  grandezzas»dei  romani  Ponte- 
fici , in  niuna  cosa  mi  parve  maggiormente  • ri- 
splendere, quanto  nelle  Legazioni  e Nunziatui-e 
Apostoliche,  con  cui  arrecarono  inestimabili  van- 
taggi alle  cristiane  nazioni.  Quindi  mi  sorse  il 
desiderio  di  raccogliere,  e in  un  sol  quadro  esporre 
tutte  le  più  gloriose  azioni  dei  Legati  e dei  Nun- 
zj  , e invitato  dall’occasione,  il  feci  con  assai  so- 
disfazione  dell’animo  mio.  Mè  il  mio  lavoro  sem- 
brò disgradito  a questa  insigne  accademia  di  Re- 
ligione Cattolica  : anzi  stimolato  grandemente  da 


gravi  e dotte  persone  a renderlo  di  pubblico  di- 
ritto , mi  vi  addussi  alla  fine.  E tanto  più  vo- 
lentieri, quanto  mi  sicuro  di  ogni  timore  1’  in- 
spliata  fortuna  di  poterlo  Intitolare  all’E.  V.  R. 
alla  quale  io  agognava  di  dare  questo  umile  tri- 
buto di  altissima  venerazione  e riconoscenza,  co- 
me a Chi  è In  siffatte  materie  11  più  solenne  mae- 
stro e scrittore  che  vanti  il  presente  secolo  , e 
mio  amplissimo  Mecenate,  che  con  incomparabi- 
le benignità  , non  isdegnò  inchinarsi  perfino  a 
somministrarmi  alcun  lume  ed  ajuto  a bene  ma- 
neggiare questo  stesso  argomento.  Il  quale  mi 
confido  non  sia  per  essere  del  tutto  disutile  e 


tllsacconcio  ai  nostri  tempi,  in  cui  si  disconobbe- 
ro in  alcuni  regni  Cattolici  i beneficj  delle  Nun- 
ziature con  decretarne  1’  abolimento  : intorno  a 
die  ho  sentito  più  volte  l’E.  V.  nel  suo  zelo  am- 
mirarsi, e anco  acerbamente  dolersene.  Ma  non 
è a disperare  ( ardisco  il  dirlo  ) che  siano  rista- 
bilite per  le  apostoliche  cure  del  Sommo  Pon- 
tefice, e la  efficacissima  cooperazione  di  quel  suo 
grande  Ministro  ne’  più  alti  servigi  della  Chiesa 
infaticabile  il  slg.  cardinale  Lambruschlni  segre- 
tario di  Stato,  massime  dopo  le  relazioni  fausta- 
mente riaperte  fra  la  S.  Sede  e il  regno  di  Por- 
togallo. 


Nel  resto,  io  mi  conforto  che  la  mia  pove- 
ra fatica,  qualunque  ella  siasi,  avrà  ritrovato  per 
sempre  un  fortissimo  appoggio,  e raccolto  un  pre- 
mio larghissimo  nella  protezione  dell’  E.  V.  R., 
alla  quale  di  tanto  onore,  e di  molti  altri  bene- 
ficj  lo  rendo  con  tutto  Taniino  infinite  grazie  , 
e quanto  più  posso  umilmente  mi  raccomando  , 
e bacio  la  Sacra  Porpora. 

Dell’E.  V.  R. 

Fano  I Giugno  1842. 


Umilissimo  Devmo  Obhlmo  servitore 
CELESTINO  CANONICO  MASETTI 


JKicevulo  l’onorevole  carico  di  tenere  ragionamento 
sopra  alcuno  di  quei  diritti  che  discendono  dal  pri- 
mato dei  romani  Pontefici,  intorno  ai  quali  argomen- 
ti sapientemente  si  adopera  la  nostra  Accademia  a rin- 
tuzzare i pessimi  concetti  dei  nemici  di  questa  sede 
Apostolica,  fra  le  molte  materie  che  mi  si  presenta- 
rono all’animo,  anteposi  trattare  delle  Nunziature.  Se 
non  che,  posto  mente  alla  vastità  del  mio  tema,  de- 
liberai di  attenermi  a quella  parte  soltanto  che  può  di- 
mostrare grinestimabili  vantaggi  che  ai  regni  cristia- 
ni ne  derivarono  dalla  più  remota  antichità  insino  ai 
tempi  in  cui  viviamo,  sia  per  il  bene  della  religione, 
precipuo  ohjetto  delle  Nunziature,  sia  per  quello  della 
civile  società,  essendo  stati  sempre  mai  solleciti  i ro- 
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mani  Pontefici,  come  padri  di  tulli  i fedeli,  l’uno  e 
l’altro  concordare,  per  quanto  le  vicissitudini  dei  tem- 
pi il  comportarono.  Sul  quale  proposito  mi  fermai  vo- 
lentieri, e perchè  mi  parve  argomento  finora  non  ma- 
neggialo per  altrui,  e per  essere  tale  la  sua  bellezza 
c nobiltà,  che  le  storie  della  Chiesa  non  ce  ne  potreb- 
bono  più  splendide  prove  somministrare.  Per  lo  che, 
proccdend(>  co’falli  il  mio  discorso,  non  vi  recherò  in- 
nanzi cose  ignote,  ma  le  note  mi  studierò  di  racco- 
gliere, e sotto  agli  occhi  vostri  come  in  un  sol  punto 
di  vista  collocare.  E per  non  incolparmi  di  soverchia 
superfluità,  non  vi  parlerò  di  tulle  le  Legazioni  stra- 
ordinarie di  cui  sono  pieni  i fasti  della  religione;  mi 
restringerò  soltanto  alle  Legazioni  e Nunziature  ordi- 
narie , ossia  a quelle  che  sono  permanentemente  sta- 
bili presso  i più  potenti  principi  del  Cristianesimo , 
alle  quali  debbonsi  in  tanti  regni  la  fede  conservata, 
la  ristorata  e mantenuta  ecclesiastica  disciplina,  e la 
salute  e prosperità  delle  repubbliche,  siccome  impren- 
do a dimostrare. 

Ma  prima  che  nel  ragionamento  mi  conduca  più 
addentro,  m’è  d’uopo  il  farvi  considerare  che  cotesti 
Delegati  o ministri  della  sede  Apostolica,  tuttoché  sem- 
pre eguali  nella  loro  sacra  rappresentanza,  secondo 
tempi  e disciplina,  variarono  nel  nome,  e nel  grado, 
e neH’esercizio  di  maggiore  o minor  giurisdizione.  Co- 
sì ne’  primi  secoli  Responsali  si  appellarono , nell’elà 
di  mezzo  Legati  propriamente,  e quindi  Nunzj  Aposto- 
lici insino  a noi. 
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(]onsontono  porlanto  tulli  gli  eruditi  nello  cristia- 
ne anticliilà,  che  lino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  so- 
levano i romani  Pontefici  mandare  o deputare  i Re- 
sponsali (1),  grecamente  detti  Apocrisarj,  talora  Vesco- 
vi, più  comunemente  Diaconi,  i quali  dimorassero  nella 
corte  degli  imperatori  di  Costantinopoli  per  trattare 
i negozj  della  Chiesa  universa,  ma  discordano  sopra 
il  tempo  in  cui  prese  origine  questa  disciplina,  volen- 
do taluni,  che  fosse  introdotta  colla  traslazione  dell’ 
impero  in  oriente,  altri  dopo  il  Concilio  Calcedonese, 
e la  vittoria  di  Giustiniano  contro  i Goti  (2).  Della 
prima  sentenza  è propugnatore  Incmaro  di  Reims  (3), 
della  seconda  il  Pagio  (4),  e Pietro  de  Marca  (5).  Il 
Thomassin  celeberrimo  espositore  delle  antiche  e nuo- 
ve discipline  della  Chiesa  ha  creduto  conciliare  am- 
bedue le  opinioni,  ponendo  che  Incmaro  abbia  parlato 
degli  Apocrisarj  straordinarii,  ossia  di  quelle  legazio- 
ni speciali,  le  quali , venuti  gl’  imperatori  alla  fede , 
incominciaronsi  a mandare  dai  Pontefici,  afiine  di  met- 
terli a parte  dei  loro  intimi  consigli  a bene  della  Chie- 
sa, di  cui  gl’imperatori  avevano  assunta  la  tutela,  o 
per  altri  particolari  negoziati,  come  le  due  legazioni 
di  Liberio  papa  all’imperatore  Costanzo  per  ottenere 
un  Concilio  (6),  ove  ventilare  la  causa  del  calunniato 
Atanasio,  e stabilire  le  verità  della  fede  dagli  Ariani 
impugnate  (7).  Ma  lo  disnodare  questa  quistione  al 
mio  proposito  non  si  pertiene.  Dirò  solo  che  la  secon- 
da sentenza , sebbene  non  tolga  la  probabilità  della 
prima  , ha  in  sè  una  indubitata  certezza  che  riceve 
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dall’  evidente  testimonio  della  storia.  Perciocché,  sic- 
come abbiamo  dal  maggior  lume  dell’ecclesiastica  eru- 
dizione (8)  nell’anno  453  s.  Leone  M.  costituì  Giulia- 
no vescovo  di  Coo  suo  perpetuo  Apocrisario  o legato 
alla  corte  di  Marciano  imperatore,  perchè  con  ordi- 
naria potestà  sostcnessevi  sua  vece  , e adoperasse  la 
più  squisita  cura  e diligenza,  alTinchè  non  avesse  no- 
vellamente a germogliare  l’eresia  Nestoriana  ed  Euti- 
chiana  già  dannate  nel  Concilio  di  Calcedonia  (9).  E 
però  scrivendo  allo  stesso  Marciano,  gli  rende  avviso 
aver  costituito  quel  vescovo , perchè  dalla  sua  corte 
non  si  diparta,  e si  faccia  incontro  agli  eretici,  e la 
pace  nelle  orientali  Chiese  mantenga.  Vicem  ipsi  meam 
conira  temporis  nostri  haercticos  delegavij  atque  propter 
ecclesiarum  pacisque  custodiam  ut  a comitatu  vestro  non 
absity  exegiy  cujus  suggestiones  tamquam  meas  audire  di- 
gnemini  (10).  E nel  vero,  erano  quelle  chiese  fieramen- 
te agitate  per  gli  errori  di  Nestorio , nè  il  Calcedo- 
nese  Concilio  vi  aveva  recato  una  calma  sicura,  men- 
tre la  discordia  l’eresia  e Io  spregio  della  pontificale 
autorità  ricevevano  fomento  dal  perfido  Anatolio  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  di  cui  il  santo  Pontefice  alta- 
mente si  lagna  nella  stessa  lettera  a Giuliano,  quia  in 
episcopo  Constantinopolitano  catholicus  vigor  non  est.  Co- 
stui intruso  da  principio  in  quel  vescovato  per  opera 
delTerapio  Dioscoro,  cacciatone  il  santo  Flaviano,  po- 
scia per  gli  officj  caldissimi  dell’  imperatore  aveva 
strappata  la  confermazione  dal  Pontefice  adottovi  dall’ 
amore  della  pace,  di  cui  fu  studiosissimo.  Ma  il  suo- 
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cesso  ingannò  le  speranze,  e mostrò  come  usare  non 
si  possa  indulgenza  cogli  eretici , se  non  a discapito 
della  Chiesa.  Conciossiachè  appena  montato  su  quella 
sede  invase  non  solo  il  primato  sopra  le  Chiese  d’ An- 
tiochia e di  Alessandria,  ma  quel  che  è più,  machinò 
iniquo  tradimento  al  Pontefice , calunniandolo  come 
avesse  ributtato  il  Concilio  di  Calccdonia,  e di  celato 
opprimesse  i cattolici.  Gli  eretici  intanto  preso  il  de- 
stro da  quella  occasione  cingevano  nuovamente  le  ar- 
mi, ardenti  per  desiderio  di  precipitarsi  a combattere 
nel  campo  che  Anatolio  gli  apriva.  Ma  Giuliano  ri- 
vestito della  pontificia  autorità,  e sostenuto  daU’impe- 
riale  potenza  rintuzzò  quell’audacia,  la  quale  disfre- 
nandosi avrebbe  inevitabilmente  ricontaminata  la  pu- 
rità della  fede,  e intorbidata  la  pace  della  Chiesa  ori- 
entale , da  cui  pendeva  in  gran  parte  quella  ancora 
dell’imperio. 

Ora  seguendo  la  storia,  fa  di  mestieri  che  io  pren- 
da a narrare , come  dominanti  in  Italia  Teodorico  e 
gli  altri  re  Goti , cessò  quasi  la  bisogna  di  tenere  i 
Responsali  ordinar]  alla  corte  di  Costantinopoli;  per- 
ciocché sottostando  noi  al  giogo  dei  barbari,  da  cui 
pendevano  le  nostre  sorti,  c quelle  della  religione  ezian- 
dio, furono  costretti  i romani  Pontefici  di  maneggiare 
i più  importanti  negozj  alla  corte  occidentale.  Ma  de- 
bellati da  Giustiniano  i Goti , c liberata  l’ Italia  da 
quella  servitù,  ritornarono  nuovamente  gli  Apocrisarj 
a Costantinopoli:  anzi  lo  stesso  santo  papa  Agapeto  re- 
catovisi  per  regio  comando  ad  impetrare  daU’impcra- 
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tore  il  rhiramonlo  dell’  esercito  vittorioso  di  Belisa- 
rio, vi  lasciò  nel  536  il  suo  diacono  Pelagio  per  Apo- 
crisario,  il  quale  poi  vi  rimase  ancora  sotto  i ponti- 
ficati di  Silverio  c di  Vigilio , da  cui  fu  delegato  a 
conoscere  la  causa  di  Paolo  Patriarca  Alessandrino 
convinto  di  omicidio.  E Pelagio  tenne  in  corte  ripu- 
tazione molta,  potenza  e autorità;  talché  strinse  Giu- 
stiniano a condannare  le  non  sane  dottrine  di  Orige- 
ne, e lui  volente  la  restituzione  del  deposto  Paolo,  si 
rifiutò  il  Pontefice  di  rivocarc  quella  sentenza  del  suo 
Apocrisario. 

Ma  cui  sono  ignote  le  opere  grandi  di  s.  Grego- 
rio M.  Apocrisario  di  Pelagio  II  presso  all’imperatore 
Tiberio  Costantino  ? Indi  è soverchio  il  dire,  com’egli 
col  peso  della  sua  famosa  dottrina,  e colla  forza  della 
sua  eloquenza  convinse  l’eretico  Eutiche,  e dannò  al 
fuoco  i suoi  perversi  libri,  e diede  opera  gagliardis- 
sima, perchè  si  mantenesse  l’ecclesiastica  disciplina, 
nè  si  violassero  i canoni,  nè  si  recasse  oltraggio  alla 
sede  Apostolica.  Nè  fu  egli  benemerito  della  Chiesa 
soltanto,  ma  dcH’Italia  eziandio,  la  quale  sendo  ridot- 
ta a forte  pericolo  di  cader  preda  dei  Longobardi,  fu 
per  le  intercessioni  di  Gregorio  sovvenuta  dagli  im- 
periali eserciti,  e trionfò  del  formidabile  nemico.  Ol- 
tre a che  il  santo  diacono,  a nome  del  Pontefice,  si 
fece  avvocato  presso  l’imperatore  dei  popoli  delle  oc- 
cidentali provincie  miseramente  smunti  e dispogliati 
dalla  cupidigia  insaziabile  dei  prefetti;  e i sudditi  an- 
cor più  minuti  e deboli  dalle  calunnie,  e dalle  oppres- 
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sioni  dei  polenti  fortemente  difese.  A dir  breve,  que- 
sto Gregorio  fu  grande  eziandio  innanzi  al  pontifica- 
to, e il  suo  apocrisiato  fu  splendidissimo  sopra  quanti 
il  precedettero,  o gli  furon  successori  in  quel  mini- 
stero. Del  che  ci  fu  tramandata  illustre  testimonianza 
da  Giovanni  diacono  ( lib.  I.  Ep.  51  ) citato  dal  Tho- 
massin  con  queste  parole  : Quanta  autem  auctoritate 
ministerium  sui  apocrisiatus  impleverìtj  quantae  revcren- 
tiae  apud  Augustos  extìterit^  quanla(iue  soìlicitudine  af- 
flictae  Italiae  succurri  sacpius  feceritj  si  quis  plenius  nas- 
se desiderata  epistolas  Pelagli  ad  cum  percurrat. 

Non  è dunque  a maravigliare  che  gli  Apocrisarj 
divenissero  per  i loro  inestimabili  servigj  sommamen- 
te cari  agli  imperatori,  e che  Foca  succeduto  all’uc- 
ciso Maurizio  dolcemente  si  lagnasse  col  Pontefice  Gre- 
gorio di  non  avere  trovato  nel  suo  palagio  l’Apocri- 
sario  , secondo  1’  antica  consuetudine  : cui  il  Ponte- 
fice risposto  doversene  1’  acerbità  dei  tempi  incolpa- 
re, mandò  il  diacono  Sabiniano,  e successivamente  il 
diacono  Bonifacio  , i quali  da  poi  sedettero  nella  se- 
dia pontificale. 

E qui  il  luogo  mi  ammonisce  a dire  , pressoché 
tutti  gli  Apocrisarj  essere  stati  innalzati  al  pontifica- 
to ; perciocché  l’ imperiai  tirannide  avendo  sommessa 
al  suo  consentimento  l’elezione,  il  clero  romano  stu- 
diavasi  di  farla  cadere  in  coloro  che  sapeva  essere 
grati  all’  imperatore  : il  che  mostrava  chiaro  il  loro 
amore,  la  riconoscenza  , e la  stima  verso  gli  Apocri- 
sarj ; e per  lo  converso  le  virtù  di  questi,  i pubblici 
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bonellcj , e gl’  insigni  servigj  per  cui  salire  in  tanto 
favore  (11). 

Ma  essendo  per  lo  appunto  codesti  apostolici  mi- 
nistri i sostenitori  della  religione  e della  pace,  dove- 
vano conseguentemente  cadere  in  odio  degli  eretici , 
uè  questi  tralasciare  occasione  di  cacciameli  ; come 
avvenne  allo  scoppiare  dell’eresia  dei  Monoteliti  favo- 
rita dairiinperalore  Costanzo.  Richiamati  dopo  il  Co- 
stantinopolitano VI  da  Costantino  Pogonato,  e riman- 
dati da  Leone  II,  vi  rimasero  per  insin  che  contur- 
batasi nuovamente  la  Chiesa  orientale  per  gl’  Icono- 
clasti , e per  lo  scisma  di  Fozio , la  sede  Apostolica 
ammaestrata  da  poderosi  esempj  della  fede  greca,  ces- 
sò per  sempre  dal  mandare  i suoi  Apocrisarj  ; e fè 
passare  queironore  ai  re  di  Francia,  ne’ quali  quasi 
tutta  si  andava  travasando  l’orientale  potenza.  Quindi 
abbiamo  nelle  istorie  ecclesiastiche  di  Francia  un  s. 
Fulrado  Apocrisario  di  Stefano  III  rendere  illustri  ser- 
vigi '***'■*  religione  e al  regno;  sotto  l’impero  di  Car- 
lo M.  un  Agilramo,  c in  quello  di  Lodovico  Pio  un 
Drogone  ambidue  vescovi  di  Metz;  e poi  spessamente 
degnati  di  cotale  prerogativa  gli  arcicappellani  di  quel- 
la famosissima  reale  cappella  (12). 

Or  che  dirò  dei  successivi  secoli  ferrei  pessima- 
mente famosi  per  le  calamità  della  Chiesa  e delle  ci- 
vili repubbliche  ? L’ecclesiastica  disciplina  conculcata 
e invilita  , ammorbali  i costumi , i canoni  violali  e 
combattuti,  in  discordie  i vescovi,  la  simoniaca  peste 
dilatarsi  in  immenso;  i popoli  affondare  ncU’ignoran- 
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za,  i re  scuotere  il  giogo  della  Chiesa  e della  religio- 
ne per  correre  ad  ogni  libidine,  le  civili  società  lie- 
ramente  odiarsi,  e non  mai  posare  le  armi  per  mu- 
tuamente distruggersi,  e tanti  altri  infortunj,  dei  quali 
le  civili  e le  ecclesiastiche  istorie  ridondano.  A rac- 
cogliere le  molte  in  una , 1’  Europa  era  un  naviglio 
senza  vele  e senza  nocchiero  in  mezzo  a burrascosis- 
simo mare.  Quindi  i soli  romani  Pontefici  timoneg- 
giarlo e condurlo  a salvamento. 

Ma  per  sostenere  cosi  gran  mole  di  cure  , fu  di 
mestieri  cambiare  alquanto  la  disciplina.  Per  la  qual 
cosa,  cessato  il  minislerio  degli  Apocrisarii,  passò  nei 
Legati  che  chiamaronsi  a lalere  spediti  dalla  sede  Apo- 
stolica con  amplissima  giurisdizione  in  lutti  i regni 
cristiani , non  per  soffermarvisi  stabilmente  , ma  con 
potestà  di  rimanervi  maggiore  o minor  lunghezza  di 
tempo,  secondo  richiedeva  il  negozio,  per  cui  ricevu- 
ta avevano  la  loro  missione.  Le  opere  tutte  dei  quali, 
se  io  volessi  soltanto  per  iscorrimento  accennare,  sa- 
rei a dire  infinito.  E però  gittalo  lo  sguardo  sulle 
vite  dei  più  famosi  Pontefici,  vedo  sopra  ogn’altro  ri- 
splendere il  celebre  Ildebrando  Legato  nelle  Gallie  di 
Vittore  II  tenere  un  concilio  a Lione,  richiamarvi  la 
cristiana  morale,  risanare  i corrotti  costumi,  isvellc- 
re  dalle  sue  ferme  radici  la  simonia,  e perfino  colla 
potenza  dei  miracoli  stringere  taluno  a confessarla. 
Egli  stes.so  divenuto  Pontefice  col  nome  di  Grego- 
rio VII,  spedire  nelle  Spagne  Ugo  Candido  cardinale; 
e questi,  curati  primamente  i mali  della  religione,  ac- 
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rendere  i principi  crisliani  a liiierarc  le  citlà  tutta- 
via ijeinenli  sodo  il  giogo  dei  Saraceni,  c i re  di  Spa- 
gna presi  alla  grandezza  del  benelicio,  le  citlà  redente 
da  (juella  bestiai  (iiannide  alla  sede  Apostolica  tribu- 
tare. Nè  fu  meno  gloriosa  per  utili  opere  la  legazio- 
ne di  s.  Pier  Damiano  nelle  Clallie  sotto  il  pontificato 
di  Alessandro  II , c sotto  Alessandro  111  quella  di  s. 
Pietro  vescovo  di  Tarantasia,  il  quale  superate  le  più 
ardue  diflicoltà,  fermò  la  pace  fra  il  re  di  Francia  e 
quel  d’Inghilterra  implacabilmente  nemici,  e a man- 
tenimento fermissimo  di  quella  concordia  maraviglio- 
se  cose  operò,  per  la  quale  infiniti  vantaggi  ai  sog- 
getti popoli  ne  derivarono. 

Non  ho  parole  che  bastino  alle  lodi  d’  Innocen- 
zo III  pontefice  d’  immortai  nome  , il  quale  in  tem- 
pi ottenebrati  da  crassa  ignoranza , si  fu  per  lungo 
pontificato  il  sostenitore  di  pressoché  tutta  Europa  , 
mantenendovi  colle  opere  dei  suoi  Legati  i primi 
elementi  del  suo  bene,  la  religione,  la  morale,  la  pa- 
ce. E nel  vero:  un  Domenico  arcivescovo  di  Brindisi 
Legalo  di  questo  pontefice  riconduce  i Bulgari  alla  fe- 
de cattolica:  nelle  Gallic  un  Pietro  Beneventano  car- 
dinale sterpa  l’eresia  degli  Albigesi  ; e quindi  ridotte 
a pace  le  discordie  che  agitavano  gli  Aragonesi  c i 
Narbonesi  per  la  successione  del  morto  re  Pietro,  li- 
bera da  ingiusta  prigionia  Giacomo  di  lui  figlio,  e gli 
pone  in  capo  la  paterna  corona.  E fu  opera  maravi- 
gliosa  dello  stesso  Legato,  che  il  re  cristianissimo  Fi- 
lippo addormentatosi  profondamente  nelle  adultere  noz- 
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zc  con  Inscburga  sorella  del  re  de’Dani,  senza  scuo- 
tersi all’  interdetto  , con  che  Innocenzo  flagellava  da 
lunga  pezza  il  suo  regno , rinsavisse  alla  perfine  ; e 
umiliato  il  capo  al  Pontefice,  ritornasse  all’ ingiusta- 
mente ripudiata  sua  donna.  In  simigliantc  sccllerag- 
gine  precipitati  il  re  di  Boemia  Odachero,  e quel  di 
Lione,  l’uno  adultero  c l’altro  incestuoso,  alle  pode- 
rose c calde  suasioni  del  Legato  Rainerio  si  ravvedo- 
no , c a sani  consigli  ritornano  , senza  parlare  della 
pace  conciliata  da  questi  due  Legati  tra  Filippo  c Ric- 
cardo re  d’Inghilterra,  c tra  i re  di  Navarra,  di  Ca- 
stiglia  c di  Portogallo.  In  Germania  finalmente  un 
Guido  Cardinal  di  Preneste  placa  i tumultuanti  prin- 
cipi; c per  seccare  le  fonti  di  maggiori  mali,  gli  ad- 
duce ad  eleggere  imperatore  quell’  Ottone  , il  quale 
mostrandosi  da  principio  un  religioso  Saulle,  lo  seguì 
da  poi  prevaricante,  e pagò  d'ingratitudine  il  benefi- 
co Pontefice  (13). 

Sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX  1’  Ungheria  è 
a tale  stato  ridotta,  che  ne  prende  orrore  il  pensiero. 
I cristiani  oppressi  dal  peso  d’ ingiusti  tributi  rine- 
gano perfino  la  fede  e passano  ai  Saraceni,  e loro  ven- 
dono per  fame  i propri!  figliuoli.  I Saraceni  e i Giu- 
dei salili  alle  magistrature:  occupali  i beni  ecclesia- 
stici , 1’  immunità  violala  , imposte  contribuzioni  alle 
Chiese,  i chierici  rapiti  ai  tribunali  dei  laici,  e di  quei 
malandrini  fatti  ludibrio.  Gregorio  vi  manda  in  suo 
Legato  il  Cardinal  Giacomo  vescovo  Prenestino,  e que- 
sti con  inestimabili  travagli  ferma  Irallali  a risanare 
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1 (Ianni  delia  religione,  a vendicare  l’ immunità  della 
(ihiesa  , a frenare  1’  insolenza  dei  Saraceni,  e ne  fa 
giurare  con  fortissimi  sagrameuli  1’  osservanza  al  re, 
ai  ligliiioli,  ai  grandi  del  regno. 

Nello  stesso  secolo,  Niccolò  IH  sedente,  era  stra- 
ziato (juel  nobilissimo  regno  dalle  guerre  civili,  e san- 
guinose finzioni  correvano  furentemente  alle  armi  con- 
tro il  proprio  re.  Chi  ne  placò  gli  accesi  sdegni  ? Fi- 
lippo arcivescovo  di  Fermo  Legato  del  Pontefice.  Chi 
in  sul  principiare  del  succedente  secolo  sostenne  l’un- 
garica corona  a Carlo  di  Sicilia,  nepote  del  santo  re 
Stefano,  contro  a quella  fazione  che  aveva  proclamato 
al  regno  Wenceslao  di  Boemia,  c sterpò  le  radici  alle 
future  discordie,  e IìIktò  1’  Ungheria  dal  soprastante 
j)cricolo  dei  frementi  barbari  ? Il  vescovo  di  Ostia  Le- 
gato di  Bonifacio  Vili.  E cosi  dicasi  del  vescovo  di 
Nepi  Legato  dello  stesso  Pontefice  in  Germania,  il  qua- 
le recò  a pace  i tumultuanti  popoli  per  la  morte  di 
Adolfo  imperatore  ingiustamente  provocato  a battaglia, 
e miseramente  caduto  sotto  la  spada  dell’  usurpatore 
Alberto  duca  d’Austria. 

E per  cessar  lunghezza  , passando  al  secolo  XV , 
la  /storia  del  pontificato  d’Eugenio  IV  ci  ricorda  nel 
1'436  un  Antonio  vescovo  di  Urbino  e Nunzio  nella 
Scozia,  il  quale  dà  acconcio  a molti  inconvenienti  nel- 
la religione  e nella  disciplina  , e rivendica  i diritti 
della  Chiesa  enormemente  violati  per  alcune  leggi  dal 
re  Giacomo  promulgate:  e lui  traditcvolmcnte  ucciso 
nel  proprio  letto  per  crudeltà  dello  zio,  ricompone  a 
calma  la  commossa  Scozia. 
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tl  successore  di  Eugenio  IV  Niccolò  V Pontefice 
gloriosissimo,  smorzò  per  opera  del  suo  Legato  Car- 
dinal di  Cusa  le  inveterate  discordie  ardenti  fra  l’ar- 
civescovo di  Colonia  e il  duca  di  Cleves,  per  le  quali 
si  erano  concitati  alle  armi  molti  baroni  e signori  di 
Germania.  E vinta  Praga  per  assedio  dagli  Ussiti,  il 
fé  passare  in  Boemia  per  mezzo  a molti  pericoli,  ove  la 
religione  afflitta  con  ogni  danno  mirabilmente  ristorò. 

Nè  il  Pontefice  nutrì  minor  cura  per  calmare  gl’in- 
fiammati  sdegni  fra  Carlo  re  di  Francia  ed  Enrico  re 
d’Inghilterra,  mandando  all’  uno  Guglielmo  cardinale 
di  s.  Martino,  al  l’altro  il  mentovato  Cardinal  Cusano, 
e dopo  lui  l’arcivescovo  di  Uavenna.  Perciocché  pre- 
meva alto  dolore  il  cuore  del  Pontefice  in  vedere,  che 
mentre  gnereggiavansi  fieramente  due  grandi  monar- 
chi del  cristianesimo,  la  tremenda  potenza  del  Turco, 
ridendosi  di  quello  scandalo  avvanzava  le  armi  ed  in- 
fieriva in  Germania  e in  Ungheria,  e Maometto  II  di 
vittorie  gonfio  si  parava  all’eccidio  di  Costantinopoli, 
c alla  distruzione  dell’  impero  Orientale.  Ma  il  suc- 
cesso sorti  contrariamente  alle  speranze  dal  Pontefice 
concepite;  conciossiachè,  sebbene  il  francese  fosse  in- 
chinato alla  pace,  l’inglese  fu  impersuasibile  alle  ra- 
gioni : ma  ne  pagò  alla  perfine  fiero  scoi, lo  ; mentre 
l’ingordigia  di  rapire  l’altrui  regno  gli  fé  perdere  il 
proprio. 

Ma  in  questo  secolo  decimoquinto  si  trasmutò  a 
poco  a poco  la  disciplina,  e alla  missione  dei  Legati 
che  furono  d’ordinario  cardinali  muniti  di  larghissima 
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<riuris(li/ionf*  sollcntrarono  lo  Nunziature  stahih\  man- 
dandosi alle  (“orli  di  Francia,  di  Germania,  di  Spa- 
llila, di  Polonia,  di  Portogallo  e di  altri  principi  cat- 
tolici, perchè  vi  tenessero  residenza  continua,  i Nnn- 
zj  propriamente  detti  , nomini  in  grado  ecclesiastico 
eminenti,  con  potestà  di  presiedere  alle  cose  della  re- 
ligione e della  Chiesa,  siccome  di  presente  veggiamo, 
salvo  il  diritto  di  spedire  Legati  straordinarii , se  la 
gravità  d’nn  negozio  il  richieda. 

La  cagione  potissima  del  qual  mutamento  mi  sem- 
bra essere  stala  una  tenera  sollecitudine  dei  romani 
Pontelici  , di  piantare  in  mezzo  a lontane  nazioni  un 
Irihnnale  ordinario,  per  togliere  ai  vescovi  e ai  fedeli 
la  malagevolezza  di  ricorrere  a Roma;  e collo  zelo  e 
col  valore  dei  Nunzj  mantenere  la  fede  c la  pace,  o 
prevenire  i mali  della  Chiesa  c dei  regni,  i cui  semi 
spargevansi  per  ogni  dove  dalla  furente  eresia;  men- 
trccchè  esperienza  ammoniva,  o non  essergli  a tempo 
iscoperti,  o appena  nati  ingrandire  c rendere  talvolta 
inetìicaci  e troppo  tardi  quei  rimedii  che  i Legati  ar- 
recavano. Sul  che  si  allontanò  studiosamente  dal  vero 
l’anonimo  autore  de  Legalis  di  già  confutato  vittorio- 
samente nella  nota  risposta  deirimmortal  Pio  VI  (1 4), 
il  quale  imbevuto  d’inimicissimi  concetti  contro  la  se- 
de Apostolica  , chiama  i Nunzj  un  nuovo  genere  di 
Legati  introdotto  alla  (ine  del  secolo  XVI  per  dare  ese- 
cuzione ai  decreti  del  concilio  di  Trento,  e per  esten- 
dere più  latamente  la  papale  influenza  a danno  della 
episcopal  potestà;  quasiché  nei  romani  pontefici  fosse 
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sialo  nuovo  l’esercizio  di  quella  giurisdizione  com- 
municata  in  antico  ai  Responsali,  e quindi  ai  Legati  ed 
ai  Nunzj  , dissimili  nel  nome,  eguali  sempre  nella  rap- 
presentanza del  Pontefice,  da  cui  maggiore  o minore 
gliene  veniva,  come  di  sopra  ammonimmo. 

Ora  è tempo  di  portare  gli  sguardi  dell’ intelletto 
nel  secolo  XVI  fecondissimo  di  prosperi  c di  funesti 
avvenimenti,  di  grandi  fieni  c di  grandi  calamità  per 
la  Chiesa,  come  altresì  d’uomini  sommi  che  la  illustra- 
rono colle  loro  virtù,  dottrine  e fatiche  ' fra  i quali 
vi  troveremo  gran  copia  di  Legati  e di  Nunzj  Aposto- 
lici preclarissimi,  dalle  cui  travagliose  opere,  presso- 
ché tutti  i regni  d’Europa  invasati  da  uno  spirito  fu- 
nestissimo di  novità,  di  eresia  c di  rifiellione,  ricono- 
scer defifiono  la  mantenuta  religione,  la  riformata  di- 
sciplina, i purgati  costumi,  le  allontanate  guerre , le 
vittorie  ottenute,  le  troncate  discordie,  le  stabilite  pa- 
ci. Cosi  la  grandezza  del  beneficio  tanto  più  splende, 
quanto  siano  maggiori  le  occasioni  di  esercitarlo  , e 
più  ardue  le  dilLicoltà  che  s’interpongono. 

E s’io  per  ristringere  il  molto  in  poco,  prendessi 
a considerare  i travagli  dei  Legati  e dei  Nunzj  per  ri- 
durre a concordia  i discordanti  principi  intorno  alla 
celebrazione  c continuazione  del  concilio  di  Trento 
da  tutti  voluta,  e sempre  ritardata  per  infinite  dillì- 
denzc  c gelosie  e ragioni  di  stato,  da  farne  quasi  ogni 
speranza  svanire,  mi  sembrerebbe  aver  provato  il  mio 
assunto.  Perciocché  hannosi  alta  rinomanza  nelle  sto- 
rie di  quel  concilio  un  Santacroce,  un  Gualtieri , un 
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Castelli  in  Francia,  un  Delfino  in  Germania,  un  Cri- 
velli nelle  Spa  gne  (1  5).  Basterebbono  a recarmi  inesau- 
sta materia  a ragionare  le  grandi  operazioni  di  Lo- 
renzo Campeggio  Legato  di  Clemente  VII,  il  quale  nel- 
la dieta  di  Ratisbona  molte  cose  ottimamente  stabili 
])er  l’esecuzione  dell’  editto  di  Wormazia,  pel  mante- 
nimento dei  cattolici  riti , per  la  riforma  del  clero. 
Quindi  un  Cardinal  Bertano  vescovo  di  Fano  , un  A- 
leandro,  un  Contariuo,  e sopra  tutti  un  Reginaldo  Po- 
lo solenne  Legato  di  Giulio  III  in  Ingbilterra,  instan- 
cabile nelle  cure  per  riparare  gl’irreparabili  detrimenti 
dalla  religione  patiti  in  quel  regno,  come  dianzi  lo 
era  stato  nella  ])ropinqua  Fiandra  spintovi  dal  Ponte- 
lìce  Paolo  III  liduciatosi  di  ridurre  a più  sana  mente 
lo  sciagurato  Enrico  Vili;  talché,  se  da  questi  per  li- 
bidine imbesliato  si  fossero  docilmente  piegate  le  orec- 
chie ai  suoi  validi  consigli  (1 6),  anziché  dannarlo  nel- 
la testa  come  in  delitto  di  maestà  offesa,  la  già  iio- 
rentissima  Inghilterra  non  sarebbe  stata  inondata  del 
sangue  di  tanti  martiri,  nè  avrebbe  rigettata  la  vera 
fede,  per  lasciarsi  ])oi  trasportare  , a guisa  di  legge- 
rissima foglia,  da  ogni  vento  d’insana  dottrina. 

Ma  io  da  qui  innanzi  porrò  da  banda  i Legati  , 
perciocché  il  parlare  di  essi,  instituite  le  Nunziature 
ordinarie,  non  mi  parrebbe  più  acconcio.  E venendo 
ai  Nunzj  , seblxMie  io  voglia  toccare  per  maniera  di 
cenno  i più  celebri  soltanto,  siami  comportato  eh’  io 
tenga  diffuso  il  discorso  intorno  alle  opere  di  Fran- 
cesco Comiuendonc  il  grandissimo  fra  i Nunzj  del  se- 


colo  XVT,  il  qual  tonno  voramcnto  il  sommo  della  glo- 
ria, versandosi  nelle  più  illustri  Nunziature  e Legazio- 
ni apostoliche  in  tempi  diflicoltosissimi  sotto  i ponti- 
ficati di  L^iulio  III,  di  Paolo  IV,  di  Pio  IV,  di  Pio  V. 

E basta  ìi  riempire  gli  animi  di  maraviglia  la  sola 
storia  della  sua  Nunziatura  di  Polonia,  il  qual  regno, 
se  scampò  dal  minacciato  pericolo  di  perdere  per  sem- 
pre quella  religione,  per  cui  negli  scorsi  secoli  si  era 
reso  antemurale  fortissimo  incontro  airindomato  furo- 
re del  tremendo  Ottomanno,  ne  de^c  al  Coinmendone 
eterna  la  gratitudine.  Conciossiachè  un  re  sconsiglia- 
to gli  preparava  la  sorte  medesima  della  sventura  (a 
Inghilterra.  Era  questi  Augusto  degenere  figlio  dell’ 
ottimo  re  Sigismondo,  il  quale,  ripugnante  la  madre, 
si  era  turpemente  disposato  a Radgi\illa  privata  no- 
bil  donna  lituana  , maravigliosamente  leggiadrissima 
nel  corpo,  ncU’aniino  un  mostro  di  libidine,  alle  cui 
donnesche  lusinghe  era  stato  miseramente  invescato.  E 
tanto  focosamente  si  accese  deU’amor  di  colei,  che  dal 
senato  le  ottenne  c nome  c privilegj  di  regina.  Ma 
quello  scandalo  del  principe  fu  ben  presto  sorgente  di 
ogni  sfrenata  licenza.  Nuovi  riti,  empie  opinioni  s’in- 
troducono rapidamente  nel  regno  , e non  di  celato  e 
fra  le  domestiche  pareti,  ma  pubblicamente  si  predi- 
cano, c per  fino  impudenti  donnicciuole  profanano  la 
santità  dei  pergami,  curiosamente  delle  cose  grandis- 
sime disputando.  L’avita  religione  si  deride,  ogni  pra- 
tica di  pietà  si  abolisce,  s’invadono  le  chiese  e i loro 
beni,  si  stanziano  leggi  contro  la  sacerdotale  immuni- 
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tà.  Quindi  gli  eretici,  afferrata  l’occasione  , contro  i 
cattolici  collegarsi,  e questi  per  lo  contrario  giacere 
addormentati  in  tanto  pericolo  della  fede,  ne  riscuo- 
tersi la  loro  inerzia  agli  esempj  formidabili  della  vi- 
cina Germania  e della  Francia.  E per  colmo  di  scia- 
gura, i vescovi  anziché  ristringersi  insieme  a comu- 
ne difesa,  fra  loro  discordare,  e mutuamente  odiarsi. 
E già  sotto  il  pretesto  di  riforma,  si  ordivano  le  fila 
per  un  concilio  nazionale,  prima  macchina  per  abbat- 
tere la  sede  Apostolica,  e con  essa  la  fede. 

Tale  era  lo  stato  deplorabile  della  Polonia  allo  en- 
trarvi del  Nunzio  Commendone,  il  quale  se  non  avesse 
operato  col  sommo  della  prudenza  e dell’avvedimento, 
sarebbonsi  quei  mali  dilatati  sopra  ogni  credere.  Con- 
ciossiachè  in  sulle  prime  Giacomo  Ucangio  arcivesco- 
vo di  Gcsna  , e Filippo  Padnevio  vescovo  di  Craco- 
via, l’uno  distinto  per  l’onor  della  sede,  l’altro  pre- 
potente per  i pregi  del  sangue,  per  dovizie,  e per  for- 
za d’ingegno,  affettando  ipocritamente  lo  zelo  di  Dio 
e della  religione,  tentarono  accendere  l’animo  del  Nun- 
zio contro  la  persona  del  re  Augusto , per  farlo  poi 
servire  di  efiicace  istromento  a due  scellerati  fini.  Av- 
vegnaché , se  il  Commendone  addotto  si  fosse  a cor- 
rere precipitosamente  alle  armi  spirituali , 1’  Ucangio 
di  già  contaminato  di  perverse  dottrine  teneva  per  si- 
curissimo, che  Augusto  aspreggiato  da  una  soverchia 
crudezza  di  rigore,  sarebbesi  sottratto  con  tutto  il  re- 
gno all’obbedienza  del  Pontefice,  e cosi  prendeva  ar- 
dire e speranza  d’innalzarsi  egli  stesso  al  primato  ec- 
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dosiaslico  (Iella  Polonia  ; come  il  Padnovio  che  dalla 
più  alla  grazia  d(*l  re  era  caduto  neireslremo  odio  di 
lui,  si  prometteva  di  vedere  per  colai  guisa  umilialo 
il  pusillanime  Augusto  , e indi  aprirsegli  larga  occa- 
sione di  farne  vendetta.  Ma  falli  ad  entrambi  il  con- 
cetto disegno  : mentre  il  Nunzio  ben  sapendo  che  le 
minacce,  se  siano  dalla  forza  esecutiva  discompagna- 
te,  ritornano  infruttuose,  c maggiormente  il  minaccia- 
to inacerbiscono,  rigettò  i pessimi  consigli,  c coH’cf- 
ficacia  delle  sue  parole  cangiò  talmente  Tanimo  del  re, 
die  gli  fè  decretare  la  cacciata  degli  eretici,  il  divieto 
del  nazionale  convento , e a lui  c al  senato  persuase 
l’accettazione  del  tridentino  Concilio. 

Ma  fu  di  breve  durata  (|uella  calma  , c un’  altra 
più  grave  tempesta  era  per  sopravvenire  all’ infelice 
Polonia,  se  la  fede,  l’industria,  la  prontezza,  la  virtù 
del  Nunzio  Apostolico  non  l’avesse  allontanata.  Morta 
senza  prole  la  cagione  di  tanta  sventura  Barbara  Rad- 
givilla  , di  cui  parlammo  di  sopra.  Augusto  era  pas- 
sato a terze  nozze  con  Calterina  figlia  di  Ferdinando 
Cesare,  ottenutane  facoltà  dal  Pontefice  Giulio  III.  Ma 
o fosse  la  sterilità  di  Calterina,  o che  il  polacco  Sar- 
danapalo  fosse  ebbro  nuovamente  di  turpi  amori,  non 
solo  aveva  cacciata  dal  letto,  dagli  occhi  c dalla  reg- 
gia rinfdice  regina,  ma  quel  che  è più,  pervertilo  dai 
consigli  dell’  Ucangio  che  agitava  tuttavia  nell’  animo 
l’iniqua  deliberazione  di  separarsi  dalla  Chiesa  roma- 
na, Augusto  , calcando  le  vestigia  segnate  da  Enrico 
Vili , rappresentò  al  Senato  la  necessità  della  prole. 
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per  comiTìoverlo  a spedire  ambasceria  al  Ponlefice  per 
lo  scioglimento  del  nuovo  matrimonio , eh’  ei  diceva 
tenere  per  incestuoso  e vietato  dalle  leggi  divine.  Le 
quali  cose  , tuttoché  occultamente  si  maneggiassero  , 
non  isfuggirono  a queirintellctto  acutissimo  del  Com- 
meudone,  il  quale  avendo  altamente  riposta  nell’animo 
la  ventura  lagrimcvole  deU’Inghilterra,  traeva  da  que- 
sti segni  funestissimi  augurj.  Per  lo  che  a quella  mis- 
sione gagliardamente  si  oppose;  nè  valsero  le  suppli- 
che, i doni  del  re  e la  promessa  di  ottenergli  incon- 
tanente il  cardinalato  per  ismuoverc  quella  costanza. 
Agitatasi  pertanto  in  pieno  senato  la  proposta,  e ri- 
messa dai  togati  al  giudizio  dei  vescovi,  ne  celebra- 
rono questi  apposito  e solenne  convento,  in  cui,  se  il 
Nunzio  pontificio  non  avesse  tenuto  le  precipue  parti, 
c convertiti  i comperati  animi,  c confutate  cou  ogni 
sorta  di  suasioni  la  contraria  sentenza  favoreggiata 
dall’Ucangio,  sarebbesi  aperta  la  più  ampia  strada  ad 
uno  scisma  che  allo  stesso  regno  minacciava  inevita- 
bile rovina. 

La  grandezza  del  qual  beneficio  tanto  è più  emi- 
nente e maravigliosa,  quanto  era  ostinato  l’animo  del 
re  , insaziabile  la  sua  libidine  , insidioso  il  consiglio 
degli  eretici,  lusinghiera  l’adulazione  dei  cortigiani.  Il 
che  fu  comprovato  co’  fatti  che  conseguitarono.  Per- 
ciocché, sebbene  alquanto  si  posasse  l’agitato  spirito 
di  Augusto  rattemperato  alle  suasioni  del  Commendo- 
ne,  lui  partito  di  Polonia,  e creato  cardinale,  rinsani 
nuovamente,  a tal  ché  il  grand’uomo  colà  tornossene 


27 

con  precipitoso  viaggio  nel  cuore  del  verno , e da 
quello  sconsigliato  proponimento  gli  ritrasse  1’  animo. 
Ma  nel  mezzo  tempo  che  queste  cose  seguivano,  morì 
in  acconcio  la  sfortunata  Catterina,  e fu  sommamente 
a maravigliare  , che  quella  morte  , la  quale  doveva 
portare  il  colmo  alle  brame  del  re  , interamente  le 
spense.  Se  non  che  egli  é vizio  dell’umana  natura  fu- 
riosamente le  cose  viete  appetire  , e tenutele  , averle 
a dispregio. 

Or  chi  sarebbe  così  cieco  nell’  intelletto  da  non 
vedere  per  gli  esposti  fatti  l’inevitabil  pericolo  sopra- 
stante alta  Polonia,  e così  ingiusto  da  non  concedere 
al  Commendone  tutto  il  merito  d’  averla  salvata , col 
sopire  le  tante  volte  irisuscitate  scintille,  per  le  quali 
doveva  sorgere  e dilatarsi  un  incendio  d’  eresia  che 
avrebbe  impigliato  tutto  il  regno,  e recate  innumere- 
voli calamità  alla  religione  e alla  civile  repubblica  ? 

Ma  qui  non  si  fermarono  le  cure  del  Nunzio  , e 
le  sue  benefiche  operazioni  a prò  della  Polonia  , le 
quali  tutte  s’ io  volessi  commemorare , mi  anderebbe 
troppo  lontano  il  finire.  Imperocché  resterebbemi  a 
dire,  com’egli  in  quel  tumultuoso  interregno  che  se- 
guì la  morte  di  Augusto,  tale  si  ottenesse  la  fede  della 
nazione  polacca,  che  i più  gran  signori  del  regno  in 
lui  più  che  in  altri  mai  confidenti  , da’  suoi  consigli 
pendettero  nella  futura  elezione  : e com’egli  valendosi 
di  quel  potente  favor  nazionale  a solo  mantenimento 
della  pace , impedisse  le  parate  sedizioni  e le  guerre 
civili  ; e in  tanto  pericolo  del  cader  dello  scettro  in 
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mano  agli  eretici,  iscuotesse  l’inerzia  dei  cattolici,  ne 
conlortasse  e riunisse  gli  animi,  e superate  insupera- 
bili (liincoUà,  gli  traesse  mirabilmente  nell’elezione  di 
un  re  buono  e pio,  qual  si  fu  Enrico  della  rcal  casa 
di  Francia.  A lui  sarà  grata  la  Germania  d’avere  im- 
pedito all’  imperator  Massimiliano  il  disegno  di  per- 
mettere la  celebrazione  dei  riti  secondo  la  confessione 
Augustana  che  i protestanti  comperavano  per  oro  : a 
lui  finalmente  l’intera  Europa  per  la  stabilita  confe- 
derazione di  principi  cristiani  contro  al  Turco,  la  qua- 
le fruttò  la  memorabile  vittoria  di  Lepanto.  Ma  so- 
prattutto nella  Polonia  sarà  sempre  d’immortal  memo- 
ria il  nome  c il  beneficio  di  quel  grande,  e del  Pon- 
tefice Pio  IV  che  glielo  concesse  a mantenimento  c 
gloria  di  quella  fede,  che  una  quanto  illustre  e pia  , 
altrettanto  infelice  nazione  tuttora  sostiene  e difende 
vigorosamente,  come  1’  unico  e il  più  prezioso  bene , 
che  dopo  aver  perduta  la  sua  indipendenza  nazionale 
le  rimanga  a conforto  nella  sventura,  e che  per  forza 
c per  armi  non  le  potrà  esser  tolta  giammai  (17). 

Nè  minor  gratitudine  dovranno  e la  Germania  a 
quel  prestantissimo  Stanislao  Oslo  vescovo  di  Warmia 
Nunzio  residente  a Ferdinando  imperatore , il  quale 
adoperò  ogni  squisitezza  di  cure  e forza  di  argomen- 
ti, per  dimostrare  la  falsità  delle  nuove  sette  a Mas- 
similiano primogenito  di  Cesare  e re  di  Boemia  che 
dottrinava  di  eresia  (18):  e alla  gloriosa  memoria  di 
Gregorio  XIll  le  province  del  Reno,  per  avere  stabi- 
lita in  Colonia  una  Nunziatura  apostolica,  siccome  prò- 
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pugnacelo  validissimo  della  fede  incontro  agli  assalti 
di  due  suoi  arcivescovi  Gebardo  Truchsess  ed  Erman- 
no Wieid  da  pastori  divenuti  lupi,  l’uno  per  pravità 
di  dottrine,  l’altro  per  insano  amore  di  femmina.  La 
storia  dei  quali  illustrata  e pubblicala,  poc’  anzi,  dal 
primo  fra  i viventi  porporati  della  Chiesa  (1 9),  ha  ri- 
destato cotanto  zelo  in  quei  fidissimi  petti  dei  popoli 
renani,  che  in  mezzo  alla  persecuzione  hanno  provato 
come  oro  per  fuoco  la  loro  fede  : c il  successore  ve- 
nerando di  quc’due  apostati  soffre  tuttavia  con  la  fer- 
mezza d’un  Atanasio  le  dure  calamità  dell’esiglio. 

Che  se , per  non  traviare  dall’  ordine  storico,  en- 
triamo nel  secolo  XVII,  gli  annali  della  Chiesa  e del- 
l’Impero (20)  mi  presentano  all’animo  un  Ascanio  Ge- 
sualdi  arcivescovo  di  Bari  Nunzio  di  Paolo  V in  Ger- 
mania, il  quale,  ondeggiando  in  grandissima  agitazio- 
ne le  cose  dcH’impcro  per  la  vacata  sede  nella  morte 
dell’  imperalor  Mattia , sostiene  a nome  del  Pontefice 
la  casa  d’Austria  a forte  pericolo  addotta.  Conciossia- 
chè  eranlesi  ribellate  incontro  la  Boemia,  la  Moravia 
c l’Ungheria  che  ne  aveva  giurato  l’esterminio  insie- 
me a quello  della  religione,  sospinta  a colai  scellerag- 
gine  dai  principi  protestanti  che  ambivano  l’ impero, 
e tra  cui  sarebbe  forse  caduta  la  sorte,  se  il  Nunzio 
apostolico  non  avesse  procurato  la  sollecita  convoca- 
zione della  Dieta,  c con  poderosa  scrittura  acconciate 
le  dillerenzc,  non  avesse  tirato  gli  animi  nella  elezio- 
ne di  Ferdinando  d’Austria,  che  fu  il  secondo  di  que- 
sto nome. 
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Mi  corro  quindi  il  pensiero  ad  un  altro  più  fa- 
moso Nunzio  dello  stesso  Pontefice,  un  uomo  celebrato 
fra  i più  (irandi  del  suo  tempo , dico  il  Bentivoglio 
nelle  Fiandre , ove  ardevano  quelle  ostinate  guerre 
civili,  di  cui  ci  ha  tramandato  la  sua  bellissima  istoria. 
Le  quali  guerre,  per  la  loro  diuturnità,  avevano  afflitta 
con  ogni  maniera  di  danni  la  religione,  e desolato  quel 
fiorentissimo  paese.  La  fede  contaminata  dall’  eresia , 
disordinala  in  varie  guise  la  disciplina,  distrutti  i mo- 
nasteri, spiantate  le  Chiese,  e per  ogni  lato  rovine  dei 
furibondi  Calvinisti,  quali  ci  vengono  da  lui  descritte 
nelle  sue  memorie  (21  ).  Or  chi  sarebbe  stato  capace  a 
riparare  cotanti  danni,  in  fuori  un  Nunzio  pontificio  ? 
E di  fatto  ci  lasciò  scritto  egli  stesso  di  avere  rac- 
colte le  ultime  faville  della  languente  religione,  e te- 
nendo consigli  col  Pontefice  , le  suscitò  in  modo  da 
farla  nuovamente  risplendere;  talché  si  è da  poi  man- 
tenuta sempre  non  solo  sotto  la  dominazione  di  un 
principe  eterodosso  ; ma  nei  di  della  memoria  nostra, 
per  favore  de’cieli  ha  prosperato  in  guisa,  che  dopo 
un  lunghissimo  correre  di  tempi,  quella  buona  nazione 
si  è allegrata  di  vedere  un  suo  arcivescovo  rivestito 
della  porpora  de’  cardinali  (22):  della  quale  altissima 
onoranza  ne  dovrà  immortali  grazie  al  nostro  beatis- 
simo Pa[)a  Cregorio  XVI. 

Non  meno  illustre  del  Bentivoglio,  e degno  di  es- 
sere ricordato  fra  gli  eccellenti  Nunzj  della  sede  Apo- 
stolica, per  infiniti  beni  recati  alle  pro\iucie  renane, 
è Pier  Luigi  Carafa  Nunzio  di  Urbano  Vili , di  cui 
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•iLbiamo  Io  memorie  lalinamenlc  scritte  da  lui  mede- 
simo (23).  Ci  racconta  non  pertanto,  com’egli  volendo 
innanzi  a tutto  rinvigorire  la  disciplina,  desse  oppor- 
tuno incominciaraento  dalla  correzione  dei  vescovi  c 
dei  Capitoli,  assai  malagevol  faccenda  per  la  potenza 
degli  uni  e degli  altri,  essendoché  i più  dei  vescovi 
tenevano  la  dominazione  eziandio  civile  delle  loro  cit- 
tà, e i capitoli  erano  composti  de’  più  grandi  Laroni 
c signori  della  Germania.  Quindi  nell’arcivescovo  di 
Colonia  emendò  l’enorme  abuso  del  dispensare  nc’gra- 
di  di  consanguinità  proibiti  in  matrimonio,  senza  la 
potestà  del  Pontefice  ; e nei  Capitoli  fece  solenne  di- 
vieto il  patteggiare  e tesoreggiare  sulla  elezione  dei 
vescovi  ; e gli  sommise  alle  leggi  di  residenza.  Riven- 
dicò ai  cattolici  i beneficj  ecclesiastici  usurpati  per 
lungo  tempo  dai  protestanti.  Restituì  aU’antico  splen- 
dore i più  celebri  monasterj  della  Germania,  rinfor- 
zandoli di  savie  leggi,  e abbassando  la  superbia  di  que- 
gli Abbati,  i quali  saliti  a soverchia  grandezza,  sco- 
nobbero lo  spirito  dei  santi  fondatori  nel  tiranneggia- 
re i loro  fratelli.  Visitò  le  accademie,  ne  purificò  le 
dottrine,  e usò  infiniti  altri  beneficj  che  sarebbe  so- 
verchia lunghezza  enumerare.  Ma  soprattutto  la  città 
di  Liegi,  ove  ci  tenne  residenza,  gli  dovrà  grazie  im- 
mortali d’averla  ristorata  di  tanti  danni  risentiti  nella 
religione  e nelle  sostanze,  dopo  la  celebre  rotta  data 
agli  imperiali  da  quel  folgore  di  guerra  Gustavo  Adolfo 
re  di  Svezia,  e di  avere  smorzata  quella  sedizione  di 
popolo  fieramente  adirato  nella  credenza  che  alcuni 
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ciUailiiii  avessero  Irailila  la  patria  , (hiamalì  a porla 
a sacco  i iieiuici  spagimoli.  Fra  i quali  caduto  mise- 
ramente in  sospetto  il  prevosto  del  gran  Capitolo,  fu 
assalito  dairiiifuriala  piche  nel  coro  e trascinato  alle 
carceri,  nelle  quali  avrebbe  lascialo  la  vita,  se  il  Nun- 
zio colla  sua  autorità  non  lo  avesse  strappato  dalle 
mani  de’suoi  nemici,  c condotto  in  sua  casa  a salva- 
mento. Per  le  quali  cose  mcritissimc  sono  le  lodi  a 
questo  Nunzio  tributate  nella  storia  di  Liegi,  (24)  e 
verissima  quella  sentenza  del  vivente  isterico  porpo- 
rato, che  il  Carafa  pcrtransiit  òenefackndo. 

Di  Fabio  Gbigi,  poi  Pontefice  Alessandro  VII,  che 
gli  successe  nella  Nunziatura,  basti  il  dire,  siccome  af- 
ferma il  suo  storico  Pallavicino,  (25)  non  esservi  memo- 
ria d’uomo,  che  alcun  pontificio  rappresentante  si  ab- 
bia più  di  lui  guadagnato  il  cuore  di  quella  nazione. 
£ se  nel  trattato  di  Westfalia  non  conseguì  felice  suc- 
cesso di  pace,  tale  prudenza  adoperò,  che  se  non  fos- 
sero stati  i suoi  negoziati,  e le  sue  fatiche,  fin  d’allora 
earebbe  accaduta  la  distruzione  dei  principali  ecclesia- 
stici della  Germania,  la  quale  parve  riserbata  dai  cieli 
a punire  in  quegli  arcivescovi  elettori  il  peccato  della 
rolla  concordia  colla  sede  Apostolica.  Conciossiachc , 
mentre  sconoscenti  i passali  bcneficj , si  studiarono 
indebolire  quell’autorità  che  ne  era  veramente  il  ba- 
luardo , si  fabbricarono  sconsigliatamente  la  propria 
rovina.  Al  che  posero  incorainciamento,  come  ognun  sa, 
nell’  allentato  d’ impedire  l’erezione  della  Nunziatura 
di  Baviera , c quella  al  tratto  del  Keuo  distruggere. 
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Per  lo  quale  proponimento , non  dubitarono  di  dare 
inaudito  scandalo  ai  fedeli , portando  in  mezzo  allo 
diete  imperiali  le  indegne  loro  querele,  e di  tenere  il 
conventicolo  di  Eros,  e di  oftendere  la  maestà  del  Pon- 
tefice Pio  VI,  cui  dovevano  gratitudine  infinita  per  la 
missione  di  quel  Bartolomeo  Pacca  nome  non  di  vir- 
tuoso, ma  di  ogni  virtù,  onore  della  Chiesa,  e del  sa- 
cro Senato,  in  cui  siede  primo.  E valgami  l’esempio  di 
sì  grand’uomo  alla  gloria  delle  Nunziature  del  seco- 
lo XVIII,  sebbene  sorto  in  sul  declinare  di  esso,  ma 
ne’  paventosi  momenti  in  cui  d’alto  valore  era  mestie- 
ri, scoppiata  una  tempesta  struggitrice  d’ogni  ordino 
religioso  e civile,  che  fè  riscuotere  con  ispavento  la 
religione  e le  monarchie  da  quella  lunga  pace,  tutto- 
ché apparente  e perigliosa  in  cui  dormironsi,  per  in- 
sinché il  filosofismo  macchinò  di  celato  i suoi  perversi 
disegni.  Di  questo  moderno  Bentivoglio  mi  asterrò  di 
parlare,  e perchè  le  mie  parole  non  potrebbono  ade- 
quare le  sue  opere,  e perchè  niuno  v’ha  tra  voi  clic 
le  sue  relazioni  delle  due  Nunziature  di  Colonia  e di 
Portogallo  non  abbia  studiosamente  esaminate,  e non 
siasi  riempito  1’  animo  di  maraviglia.  Ivi  per  ognun 
di  voi  si  sarà  veduto,  com’egli  entrasse  in  Colonia  in 
tempi  gravidi  di  pericoli,  c in  mezzo  alle  più  ostina- 
te contradizioni  vi  stesse  fermo  come  nave  in  sull’àn- 
cora. Le  università  di  Germania  corrotte  di  dottrine 
protestanti  , giansenistiche  , febbroniane  ; iniquissimi 
scrittori  oppugnare  non  solo  l’autorità  della  Chiesa  cat- 
tolica, ma  le  stesse  verità  fondamentali  del  cristiane- 
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simo:  ilicgitlime  riforme  Irionfare,  allcrrata  una  dello 
più  valide  colonne  della  Chiesa,  non  curali  i canoni, 
corruUelc  c disordini  aver  preso  radice  nel  clero;  o 
per  sommo  dei  mali  i più  illustri  vescovi  inclinare  al- 
lo scisma,  c contro  Tautorità  del  Pontefice  pertinace- 
mente pugnare.  A tutti  è manifesto  lo  zelo  con  che 
il  Nunzio  la  causa  della  religione  fortemente  sostenne, 
e coni’  egli  impedisse  la  seduzione  dell’  università  di 
Colonia,  e alle  ree  dottrine  opponesse  le  sane , ecci- 
tando a combatterle  dottissimi  e religiosissimi  scrit- 
tori, e com’abbia  confortato  con  savi  consigli  il  buon 
popolo  di  Colonia  a non  permettere  che  la  loro  città 
col  culto  dei  protestanti  si  contaminasse,  e com’abbia 
disconsigliato  il  Pontefice  Pio  VI  da  quei  trattati,  co’ 
quali  le  potestà  del  secolo  si  studiano  di  guadagnare 
colidianamente  sulla  spirituale,  non  contente  di  stare 
a quel  divino  « Rendete  a Cesare  ciò  ch’è  di  Cesare^ 
ma  si  quel  ch’è  di  Dio  a Dio  a. 

Nè  furono  mcn  segnalate  le  prove  che  ei  foce  in 
Portogallo,  ove  trovò  più  miserando  ancora  che  nella 
Germania  lo  stato  della  religione  ridotta  quasi  allo 
stremo  per  la  fresca  dominazione  d’uno  scellerato  mi- 
nistro, i cui  talenti  politici  furono  superali  di  grande 
intervallo  dalla  sua  empietà,  per  la  cicca  buona  fede 
di  un  sovrano,  per  l’ignoranza  del  clero,  per  l’ invi-r 
lilo  monachiSmo,  per  le  dottrine  giansenistiche  d’ uu 
Pereira,  per  le  cattedre  pestilenziali  dell’universilà  di 
Coimbra,  d’onde  uscirono  i semi  che  generarono  tulli 
i mali  che  aulissero  più  tardi  quel  nobilissimo  regna. 
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Mà  io  non  abuserò  più  lungamente  la  vostra  sof- 
ferenza , intrattenendovi  nel  racconto  di  cose  a tutti 
manifeste.  Bastino  le  opere  di  questo  erauientissimo 
scrittore , ove  tutto  il  mondo  vede  la  Chiesa  difesa  , 
la  verità  arditamente  propugnata,  ismascherata  la  mo- 
derna filosofia,  e disvelate  le  antivedute  fila,  colle  quali 
si  ordirono  quelle  rovine  da  lui  prenunziate,  e sotto 
gli  occhi  nostri  avvenute. 

Per  le  cose  adunque  fin  qui  discorse,  e per  infi- 
niti altri  argomenti  che  addurre  si  potrehhono  se  non 
mi  stringesse  l’amore  della  brevità  dovuta  ad  una  ac- 
cademica disputazione,  rimane  comprovato  avere  i re- 
gni cristiani  ricevuto  inestimabili  beni  dallo  stabili^ 
mento  delle  Legazioni  e Nunziature  Apostoliche,  essen- 
dosi per  via  di  fatti  dimostrato,  come  i Legati  ed  i 
Nunzj  pontificj  furono  soprattutto  i niantenitori  della 
religione  cattolica,  la  quale  essendo  nerbo  e sostegno 
delle  civili  società,  col  suo  decadimento  trae  seco  ine- 
vitabilmente la  loro  mina.  Indi  uscirono  le  ragioni 
por  le  quali  i novatori  macchinarono  la  distruzione 
della  religione  per  ottenere  quella  dei  troni,  essendo 
un  vero  manifestissimo,  che  la  licenza  e la  mutabilità 
nella  religione  sfrena  i popoli  a somigliante  libertà  nel 
governo  civile  (26).  Conseguentemente  Calvino,  accon- 
ciando a questo  scopo  le  sue  dottrine,  bestemmiò  non 
esservi  distinzione  veruna  fra  un  véscovo  ed  un  chie- 
rico, onde  i popoli  avvezzati  a non  riconoscere  la  spi- 
rituale gerarchia,  ispregiassero  eziandio  la  civile,  e 
gridò  alle  sedotte  genti  unico  ed  ottimo  essere  il  reg- 
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gimoiito  rop«])l)lioano,  c il  solo  doversi  gencralmcnlc 
stabilire.  Per  lo  che,  non  ci  sorga  in  animo  maravi- 
glia,  se  in  quelle  moderne  rivoluzioni,  di  cui  abbiam 
viva  tuttavia  e lampeggiante  la  memoria,  i commossi 
popoli  volendo  innanzi  a tutto  dare  il  colpo  alla  re- 
ligione, per  quindi  sottrarsi  alla  legittima  potestà,  ab- 
biali respinto  i pontificj  rappresentanti , come  preci- 
puo ostacolo  ai  meditati  disegni. 

1 Nunzj  Apostolici  mantennero  colla  religione  la 
pubblica  morale , e colla  morale  quella  forza  da  cui 
procede  la  salute  dei  regni , e in  cui  si  dovrebbono 
i principi  più  che  negli  armati  eserciti  confidare.  Ri- 
chiamarono il  Clero  alla  santità  della  disciplina  dalla 
cui  corruttela  infiniti  mali  scaturiscono,  e corressero 
i peccati  dei  vescovi  dai  quali  pende  in  gran  parte  il 
mantenere  la  pace  dei  regni , lo  educare  ai  sovrani 
fedeli  sudditi,  ed  ai  loro  esenipj  o buoni  o rei  i pub- 
blici costumi  si  conformano.  Che  se  i Nunzj  posero 
ogni  cura  e fermezza  nel  sostenimento  della  papale 
autorità,  i Monarchi,  anziché  concepirne  irragionevole 
gelosia,  gliene  dovranno  grado  ; perciocché  è da  sa- 
persi, che  dallo  spregio  di  quella  pullularono  sempre- 
mai  l’eresie,  e dalle  eresie  le  ribellioni,  siccome  i fatti 
a’  mici  detti  mirabilmantc  consuonano.  Ricordinsi  i 
sudditi  all’obbedienza  ricondotti,  le  sostenutegli  coro- 
ne , le  successioni  legittime  ne’  troni  mantenute.  Ab- 
biam veduto  i Legati  e Nunzj  apostolici  troncare  lun- 
ghe guerre  c solide  paci  formare  , e risparmiare  la 
devastazione  di  tanti  regni,  i quali  o per  civili  discor- 
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die  intornamenlc  si  consumavano,  o per  esterna  forza 
sarebhonsi  disfalli.  Finalmente  per  opera  dei  Legali 
e dei  Nunzj  si  strinsero  alleanze  contro  la  turclicsca 
potenza,  la  quale  avrebbe  le  tante  volte  inondata  l’Eu- 
ropa, e ridottala  in  durissima  schiavitù,  se  non  fosse 
stata  la  paterna  sollecitudine  dei  romani  Pontefici,  i 
quali  soli  colla  veneranda  autorità  di  padri  valsero  a 
riunire  a comune  difesa  le  armi  e gli  animi  de’prin- 
cipi  cristiani,  che  accecati  sovente  da  private  nimistà 
o non  vedevano  o non  curavano  i soprastanti  pericoli. 

E siccome  un  contrario  ammonisce  dell’  altro  , e 
chi  guarda  i presenti  mali,  ricorda  i passati  beni;  co- 
sì lo  stato  luttuoso  della  religione  in  alcuni  regni,  ove 
furono  abolite  le  Nunziature,  più  chiari  e manifesti 
ci  fanno  apparire  i vantaggi  di  esse.  Si  porti  il  pen- 
siero sulla  Polonia  , e sulle  provincie  del  Reno  , ma 
precipuamente  sopra  un  regno  ( e voi  m’  intendete  ) 
già  fiorentissimo  per  religiosa  pietà,  per  dovizie,  per 
attaccamento  alla  sede  Apostolica,  ora  prostrato,  inq>o- 
verito  e logoro  per  fresche  rivoluzioni  e guerre  civi* 
li,  ove  non  restituita  la  Nunziatura,  la  religione  (co- 
sa misera  e lagrimevole  a pensare  ) privata  di  tutto 
il  suo  antico  splendore  è sommessa  servilmente  alla 
balia  de’inagistrati,  mentre  si  vendono  al  pubblico  in- 
canto le  sue  sostanze,  i suoi  templi,  e si  dannano  a 
ramingare  nella  povertà  c ncll’esigHo  i suoi  pastori, 
e ministri  che  la  difesero  , e tanti  altri  mali  di  cui 
ci  corrono  quotidianamente  gli  avvisi  (27). 

Ma  i beni  da  me  fino  ad  ora  trascorsivamenle  ac- 
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fcnnati,  tuttoché  uii  liastiiio  a comprovare  il  mio  as- 
sunto,  sono  pochi  rispetto  ai  mollissimi  che  dai  fatti 
delle  ecclesiastiche  istorie  si  polrebbono  ricavare , e 
più  dalle  relazioni  e memorie  dei  Nunzj  , o sepolte 
nelle  biblioteche  dei  privati  signori,  o nel  secreto  de- 
gli archivj  vaticani  riposte.  Per  lo  che  si  avrà  sem- 
pre l’infamia  di  chi  fa  oltraggio  indegnissimo  al  vero 
l’anonimo  autore  sopra  citato,  il  quale  per  secondare 
quel  traviamento  dei  Metropolitani  di  Magonza , di 
Treviri,  di  Colonia  e di  Salisburgo , si  ardì  condan- 
nare come  perniciose  all’autorità  dei  vescovi,  e al  be- 
ne delle  nazioni  le  Nunziature.  Dovrannosi  piuttosto 
eterne  grazie  ai  romani  Pontefici  dai  principi  cristia- 
ni, ne’  cui  regni  tuttavia  si  mantengono;  mentre  per 
noi  si  desidera,  che  in  quelli  ove  le  moderne  rivolu- 
zioni le  distrussero,  ammaestrati  dai  mali,  le  vogliano 
ristabilite  a vantaggio  della  religione  c della  civile 
società. 
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(t)  I Legati  di  questo  genere  furono  detti  Responsali  pcr- 
cliè  portavano  innanzi  all’Imperatore  le  risposte  di  quelli, 
da  cui  ricevevano  la  missione.  Dalla  stessa  origine  trassero 
i greci  il  nome  amìcplastf- 

(2)  Giustiniano  promulgò  alcune  leggi  intorno  agli  A- 
procrisarj.  V.  Nov.  VI.  C.  2.  5. 

(5)  Ilincm.  Ep.  3.  C.  i3. 

(4)  Pagius  ad  an.  453. 

(5)  De  concordia  sacerdotii  et  Imperii  lib.  V.  c.  XV. 

(6)  Intendesi  la  civile  convocazione  del  Concilio,  non  la 
canonica,  la  quale  si  pertiene  al  solo  Pontefice. 

(7)  Tliomass.  Vetus  et  nova  ecclesiae  disciplina.  De  bc- 
ncf.  Par.  I.  lib.  2.  c.  CVHI. 

(8)  Baron.  ad  an.  455. 

(9)  S.  Leo  ep.  56  alias  60  ad  lullanura. 

(ro)  Ep.  57  alias  61  ad  Marcian.  inip. 

(11)  V.  il  Baronie  an.  607.  $.  i. 

(12)  Oltre  gli  Apocrisarj  nella  corte  imperiale,  i romani 
Pontefici  ebbero  ancora  i loro  Vicarj  in  diversi  regni.  Questi 
•vicariati  altri  erano  ereditar},  cioè  fissi  in  alcune  più  illustri 
sedi  episcopali,  come  quello  dell’Illirico  nel  vescovo  di  Tes- 
salonica,  quello  delle  Gallie  nel  vescovo  di  Arles.  Altri  era- 
no i vicariati  personali  die  i Pontefici  davano  sovente  ai 
■vescovi  in  contemplazione  dei  loro  meriti,  come  quello  di 
Tarragona  di  Siviglia,  di  Cantorbery  e molti  altri.  De  con- 
cor.  sacerd.  et  imp.  lib.  V.  c.  20  e seq. 

(13)  V.  la  celebre  storia  del  sommo  Pontefice  Innocen- 
zo III,  e dc’suoi  contemporanei  di  Federico  Hurter. 
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(14)  Rcsponsio  aci  MetropoUtanos  Moguntiuum,  Trcvi- 
rcnscni,  Colonicnscm  et  Salisburgensem  super  Nunlialuris 
Apostolicis. 

(15)  Pallavicino  Istoria  del  Conc.  di  Trento. 

(16)  Reginaldo  Polo  aveva  indirizzato  ai  re  Arrigo  an- 
che un  libro,  ove  arditamente  propugnava  la  validità  del 
matrimonio  di  Catterina.  V.  Davanzati,  Scisma  d'Inghil. 

(17)  V.  Graziani,  Vita  del  Commendone. 

(18)  Pallavicino,  Islor.  del  Conc.  di  Trento  lib.  XIV. 
Brovius  ad  an.  i56o.  n.  60. 

(19)  Dei  grandi  meriti  verso  la  Chiesa  cattolica  dei  cle- 
ro, dell’università  e de’magistrati  di  Colonia  nel  secolo  XVI. 
Opuscolo  con  appendice  del  cardinale  Bartolomeo  Pacca. 
Vellctri  iSSq. 

(ao)  Battaglini,  Annali  della  Chiesa  e dell'impero. 

(21'  Della  relazione  di  Fiandra  par.  2. 

(22)  Il  sig.  card.  Engelberto  Sterckx  arcivescovo  di 
Maliiies. 

(23)  Legatio  apostolica  Pelri  Aloisii  Carafae  episcopi 
Tiicaricensis  Urbano  Vili.  P.  M.  sedente  obita  ad  tractum 
Bheni,  et  provincias  inferioris  Germaniae  ab  an.  1624-  usq. 
ad  an.  1654.  Leodii  an.  1604. 

(24)  P.  Boville,  Hisloire  de  la  ville,  et  pays  de  Liege. 
Voi.  3-  Liége  1725. 

(25)  V.  Della  vita  di  Alessandro  VII  libri  cinque.  Ope- 
ra inedita  del  P.  Sforza  Pallavicino  della  C.  di  G.  ec.  trat- 
ta dai  migliori  manoscritti  esistenti  nelle  biblioteche  di 
Roma.  Prato  iSSq. 

(26)  Che  Invera  religione  sia  il  più  forte  legame  per  uni- 
re i popoli  tra  loro,  e formarli  nella  dovuta  dipendenza  ai 
loro  principi:  e che  sia  il  più  fermo  appoggio  alla  tempo- 
rale podestà,  è ampiamente  dimostrato  nella  celebre  e dot- 
tissima dissertazione  del  P.  Z/accaria  sulla  podestà  regola.' 
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trice  (Iella  disciplina  ecclesiastica,  ossia  Rendete  a Cesa- 
re ciò  eh' è di  Cesare,  ma  sì  a Dio  quel  eh'  è di  Dio.  Pia- 
cenza 1788.  p.  253, 

{27)  Fino  dal  1820  incominciarono  in  Ispagna  i mali  del- 
la religione  segni  infalliliili  dei  futuri  sconvolgimenti  poli- 
tici del  regno,  e fin  d’allora  il  Nunzio  pontificio  G.  arci- 
vescovo di  Tiro  alzò  gagliardamente  la  sua  voce  per  ini- 
pedirneli.  Di  questo  eminentissimo  personaggio  grandemen- 
te benemerito  della  s.  Chiesa  di  cui  ora  è cardinale,  avrei 
dovuto  parlare  diffuso,  se  i fatti  non  fossero  troppo  freschi, 
e se  non  mi  fossi  proposto  di  ragionare  delle  Nunziature 
fino  a tutto  lo  scorso  secolo  XVIII.  Sono  però  di  pubblica 
ragione  le  sue  energiche  note  a quel  governo:  Sopra  gravi 
controversie  interessanti  la  religione  e la  Chiesa:  sopra  i be- 
ni ecclesiastici,  la  soppressione  degli  ordini  religiosi:  sullo 
spoglio  dei  beni  ecclesiastici,  sulla  diminuzione  delle  deci- 
me, sulla  disposizione  del  governo  che  i nominati  ai  vescova- 
ti, debbansi  incaricare  dell' amministrazione  delle  loro  Dio~ 
cesi  prima  d'aver  ottenute  le  bolle  apostoliche  ec. 

Vedasi  la  raccolta  pubblicata  in  Imola  colle  stampe  del 
Galeati  dalla  società  dei  Calobibliofili  negli  anni  1823,  26, 
27,  28,  29. 
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IMPRIMATUR 
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IMPRIMATUR 

loscpL  Cauali  ArcLicp.  Coloss.  Vicesg. 
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